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La sospensione delle cerimonie sottolinea la crisi 
— -

Per la giustizia sono decisivi 
impegni politici in tempi brevi 

Il Consiglio superiore della Magistratura ha sospeso le 
cerimonie di inaugurazione dell'anno giudiziario sotto la 
spinta delle organizzazioni dei magistrati e degli avvocati 
che non avrebbero partecipato per protestare contro le 
mancate riforme della giustizia. 

Originariamente intese come relazioni informative dei 
procuratori sullo stato della giustizia nel distretto di eia-
scuna Corte di appello, le inaugurazioni erano spesso di
ventate occasioni per sfoghi personali o attacchi reazio
nari di singoli magistrati. Tra la fine degli anni 60 e i 
primi degli anni 70 per protestare contro queste distor
sioni si tennero le cosiddette controinaugurazioni, dibattiti 
pubblici sulla giustizia cui parteciparono anche sindacalisti, 
politici e studiosi. Negli anni successivi l'interesse per le 
inaugurazioni e per le controinaugurazioni, che stavano 
anch'esse assumendo un andamento rituale, scemò rapida
mente. Man mano che nel paese cresceva il peso della fun-

' zione giudiziaria si estese l'attenzione per i problemi della 
giustizia: si moltiplicarono i convegni in cui si affronta
vano senza vincoli formali i problemi più scottanti e i gior
nali aprirono le loro colonne ad articoli di specialisti spesso 
più informati ed interessanti di molte relazioni di procura
tori generali. La crisi della giustizia era in definitiva en
trata nel circuito dei temi di rilevanza nazionale e rispetto 
alla vivacità del dibattito le inaugurazioni apparivano inutili 
ripetizioni di luoghi comuni, 

Nel 1977 U Consiglio cercò di trasformarle in un con
fronto sui problemi della giustizia tra tutti gli addetti ai 
lavori, i parlamentari, i rappres<>ntanti sindacali, i rappre
sentanti del Consiglio superiore e del ministero della Giu
stizia. L'esperimento non dette, i risultati sperati: il males
sere dei giudici, degli avvocati e degli altri operatori cre
sceva a dismisura per la mancata attuazione delle riforme 
promesse, per l'incapacità del ministero della Giustizia di 
presentare un credibile programma di riforme, perché 
nessun rimedio veniva attuato per fronteggiare la vera e 

propria paralisi di interi settori giudiziari, perché l terro
risti avevano cominciato a colpire magistrati e avvocati 
e non esistevano misure adeguate per tutelarne la sicu
rezza. Di fronte a questa situazione le parole erano inutili: 
servivano i fatti e non i dibattili e se i fatti mancavano 
non si partecipava ai dibattiti. 

Il Consiglio, per recuperare questa esigenza di concre
tezza frustrata dalle inadempienze governative, aveva que
st'anno indetto un incontro di lavoro non pubblico tra capi 
degli uffici, amministratori locali, rappresentanti del mi
nistero e dello stesso Consiglio; sarebbe stata un'impor
tante occasione per mettere attorno allo stesso tavolo isti
tuzioni che, pur incidendo tutte direttamente o indiretta
mente sullo siato della giustizia (le Regioni e gli enti lo
cali hanno competenza in materia di droga, assistenza ai 
minori, sanità in carcere, edilizia giudiziaria, ecc.) non 
hanno sedi ufficiali in cui incontrarsi. Ma Vacutezza della 
crisi ha precluso questa possibilità ed ha chiuso la bocca 
anche a quei procuratori capaci ed illuminali che non 
avevano mancato negli anni scorsi, anche se in netta mi
noranza, di fornire contributi concreti per affrontare i 
problemi più urgenti. 

La decisone ael Consiglio non va però archiviata Ira i 
mali necessari: rivela infatti più eloquentemente di qual- -
siasi altra presa di posizione il malessere della giustizia 
e richiede concreti impegni politici che diano risultati 
entro tempi brevi. 

Su questo terreno la posizione del nostro partito è assai 
diversa da quella degli altri. Sono in discussione alla Ca
mera e al Senato nostri progetti di legge sulla tempo
raneità degli incarichi direttiti. sul giudice unico nelle 
materie civili, sulla riforma dei consigli giudiziari, sulla 
introduzione del sistema proporzionale per la elezione dei 
consigli dell'ordine degli avvocati, sul giudice di pace. 
La Camera ha approvato nelle scorse settimane due im
portanti riforme, sull'aumento delle competenze penali del ì 

pretore e sulla cosiddetta depenalizzazione (in natta si 
tratta di un testo di 150 articoli che costituisce tt pt» 
vasto intervento di riforma del sistema penale varato ne
gli ultimi decenni), introdotte entrambe da nostri pro
getti di legge. 

I gruppi giustizia, operanti presso quasi tutte le fede
razioni, costituiscono un punto di riferimento ed una sede 
di discussione e di elaborazione per quanti intendono dare 
il loro contributo a riforme fondate sulla democrazia e 
sull'efficienza. Nelle prossime settimane si terranno in molte 
città iniziative pubbliche indette dai nostri gruppi, spesso 
insieme ad altre forze politiche, per affrontare le connes
sioni fra i problemi della giustizia e le questioni più ge
nerali del paese, dalla moralizzazione alla difesa della'de
mocrazia dagli attacchi del terrorismo, della camorra e 
della mafia. ?• > • >" ' -' l'* 

In molte zone del sud l'assenza dello Stato è soprattutto 
assenza di giustizia: e nella lotta contro i fenomeni dege
nerativi della convivenza civile, come la violenza e la 
corruzione, la gente aspetta una risposta definitiva pro
prio da questi apparati. Più in generale la paralisi deoli 
apparati giudiziari produce separazione tra cittadini e isti
tuzioni, lascia insoddisfatte richieste di, giustizia, apre 
spazi a poteri privati di qualsiasi tipo che si sostitui
scono allo Stato, che opprimono i più deboli, che risol
vono i conflitti tra i cittadini con le armi della intimida
zione o del clientelismo. Per questi motivi e per altri an
cora la questione giustizia è una grande questione nazionale 
che va affrontata come tale e con un arco di alleanze il 
piti vasto possibile per controbilanciare oli ostacoli che 
sono stati e sono quotidianamente frapposti. „ 

B' indituensibi'e a questi Uni l'impegno deyU opera
tori. Bisogna superare il vittimismo, saper riconoscere che 
alcune proposte di rilievo hanno fatto importanti pausi 
avanti (tra cui quella che comporta una revisione del 
trattamento economico dei maqìstrati per rendere concor
renziale questa posizione rispetto ad altre analoghe), com

prendere che i progetti in discussione, sempre mio!iorabili, * 
costituiscono importanti strumenti di riforma, continuare ' 
a lottare in positivo per costruire un sistema giudi, 'jrio 
che risponda agli interessi dei cittadini. Questa lo'.ta sarà 
meno difficile per tutti se i magistrati, gli avvocati e oli 
altri operatori sapranno porsi nell'interesse della collet
tività come validi interlocutori del Parlamento e del go
verno, portatori di nroposte concrete di riforma, capaci di 
distinguere di'fe altre quelle forze politiche che hanno di
mostrato e dimostrano impegno ed inìjiafiua. 

Luciano Violante 

Le rimesse degli emigrati usate 
per portare miliardi in Svizzera 

La truffa dì due fratelli catanesi, proprietari di una agenzia di cambio 

MILANO — Un Tir sconfina 
dalla Svizzera in Italia con 
qualche tonnellata di < bion
d e » di contrabbando. Le 
cronache non vanno mai ol
tre il racconto di inseguimen
ti rocamboleschi e di mano
vali che di tanto in tanto 
vengono tratti in arresto 

Stavolta la Guardia di Fi
nanza è invece riuscita a 
squarciare il velo che trop
po sovente ha protetto chi ti
rava le file dei traffici, i cui 

.lauti proventi finivano sem
pre nelle stesse banche del 
Nord: una .intuizione, insom
ma, ohe il Nucleo speciale di 
polizia valutaria delle fiam
me gialle ha seguito come una 
pista da verificare e che ha 
consentito di sgominare al
meno una delle miriadi di or
ganizzazioni in « guanti gial
li » che speculano sul contrab
bando. 

«Cervell i» del traffico era
no due fratelli catanesi. Se
bastiano e Salvatore Lo Giu
sto. titolari di una solida re
te di agenzie di cambio in 
Svizzera, presso le quali con
fluivano non solo i guadagni 
illeciti del contrabbando di 
sigarette, ma anche — è la 
ipotesi ventilata dalla Finan
za al magistrato — i capita
li di commercianti, industria 
li e commercialisti, che cosi 

pensavano di mettere al sicu 
ro fuori confine gruzzoli pro
pri o dei loro clienti. 

Risultato: oltre ai due Lo 
Giusto, altre 55 persone so
no state denunciate per espor
tazione illecita di capitali o 
per costituzione illegale all' 
estero di depositi di valuta. 
I nomi dei beneficiari dei 
conti correnti scoperti pres
so gli ufficili dei fratelli si
ciliani non sono stati per ora 
resi noti. 

E* certo però che i loro ti
tolari rischiano pene severis
sime: la multa da due a quat
tro volte la somma esportata 
(oltre al sequestro di questa 
ultima, una misura però de
stinata a restare senza conse
guenze concrete). 

Le indagini delle fiamme 
gialle hanno messo allo sco
perto il marchingegno utiliz
zato dalla organizzazione. 
Dalle banche del Sud i pro
venti delle sigarette veniva
no depositati nelle filiali del 
Nord degli stessi istituti di 
credito che accoglievano an 
che i « contributi » più inno
centi dei commercialisti. 

Dalle banche italiane i soldi 
confluivano poi in Svizzera. 
attraverso regolari operazioni 
bancarie, accreditati sui conti 
correnti di emigrati che. per 
effettuare le rimesse in Italia. 

si affidavano alle prestazioni 
delle agenzie di cambio gesti
te dai due siciliani, in realtà 
questi ultimi, dopo avere uti
lizzato la fiducia degli etri 
grati per assicurare il passag
gio dèi soldi senza alcun ri
schio. provvedevano "a dirot
tare i quattrini «ner i» , tra
mutati in franchi, presso ban
che elvetiche, sui conti cor
renti dei contrabbandieri e 
degli esportatori di valuta ora 
incappati nell'indagine della 
finanza. 
~ Il ' rapporto della guardia 

di Finanza" è stato trasmesso 
ài "sostituto Alfonso "Marra. 
Nel fascicolo, assieme ai no

mi di professionisti insospet
tabili e di industriali, anche 
quelli dei € padroncini » i cui 
automezzi erano stati bloccati 
il mese scorso vicino a Mila
no. In soli due anni, i Lo 
Giusto sarebbero riusciti ad 
esportare circa 10 miliardi 
di lire, senza ' che una sola 
lira avesse varcato material
mente il confine, dove i con
trolli sono spesso severi. 

I due fratelli, entrambi la
titanti. negli ultimi mesi ave
vano rafforzato i centri di 
raccolta in territorio elveti
co. 4 -

Giovànni Laccabò 

5 milioni al Gramsci in ricordo di Dozza 
BOLOGNA — Nel sesto anniversario della scomparsa del 
compagno Giuseppe Dozza. sindaco di Bologna per venti
due anni, i familiari hanno messo a disposizione della te-
derazione comunista di Bologna cinque milioni per favo
rire studi sul problema della ricostituzione delle libere am
ministrazioni locali dopo il fa<=cismo e sulla battaglia del 
le autonomie locali. La somma è stata consegnata all'isti
tuto Gramsci di Bologna, che ha assunto l'impegno di prò 
muovere una serie di ricerche sulle amministrazioni di
rette da Dozza. 

La figlia Luce ha sottoscritto 200.000 lire per abbona
menti all'Unità alla sezione di Cerignola (Foggia). 

Condono ai militari per Capodanno 
ROMA — Jn occasione delle feste di fine armo ai militari 
sai<inno concimate tutte le sanzioni disciplinari in corso. 
La decisione è stata annunciata dal ministro della difesa 

Congresso 
degli 

emigrati 
a Reggio E. 
REGGIO EMILIA - Da oggi 
fino al 30 dicembre si t iene 
a Reggio Emilia il VI con
gresso nazionale della FILEF 
(Federazione lavoratori emi
grati e famiglie). I lavori 
iniziano stamani nel teatro 
municipale « Romolo Valli », 
alla presenza di delegati pro
venienti da vari paesi stra
nieri. Terrà la relazione In
troduttiva il segretario na
zionale della FILEF. Gaeta
no Volpe, sul tema « Unità 
di tutta l'emigrazione e del 
mondo del lavoro per la pa
ce. la cooperazione tra I po
poli, , il rinnovamento demo
cratico» . ' ", — ; • ' . - * 
*'A1"eon'gresso delia FILEF 
hanno annunciato la loro 
partecipazione tra gli altri 
l'on. Guido Fanti, presidente 
del gruppo comunista al par- ; 
lamento euroneo. il ministro ! 

del lavoro Foschi, l'on. Lui
gi Granelli, il compagno An
tonio Bassollno. della direzio
ne nazionale del PCI. segre
tario regionale della Campa
nia. 

Una tavola rotonda sul te
ma: «Emigrazione e immi
grazione negli anni 80- qua
le politica? » si terrà domani 
sera, lunedi, con la parteci
pazione di Granelli, di Sas
solino. del sen. Libero Della 
Briotta. sottosegretario agli 
Esteri e dell'on. Ferruccio 
Pisonl. presidente del comi
tato permanente per l'emi
grazione della Camera dei 
Deputati. 

Domoni 
incontro 

dei medici 
con Aniosi 

ROMA — Dal 1. gennaio 1981 
tutte le prestazioni del medici 
di medicina generale e pedia 
trlca dovranno essere diretta 
mente pagate dagli assistiti a 
tariffa Ubero—professionale. 
Sarà questa — con il danno 
economico e 1 disagi che si 
possono immaginare — la 
conseguenza pratica ' dello 
sciopero indetto a partire da 
giovedì prossimo dai sindaca
ti medici (FIMMQ, FIMP. 
ANMC. SNAMI) se l'Incontro 
fissato per domani all'EUR 
con 11 ministro della sanità 
Aniasi , -non dovesse portare. 
ad un accordo. „ „ - } 

, La tt»tt*U!*,L$tt&,d~*àt: > 
scina ^da mesi e che è stata -
caratterizzata dal sostanzia
le disimpegno del governo, si 
presenta difficile. Secondo 
gli esperti della sanità man- . 
cano ben 1.000 miliardi, per * 
accogliere le richieste degli 
80 mila medici non dipenden
ti direttamente dalle Unità 
sanitarie locali e che perce- 0 
piscono circa 700 lire al me
se per ogni assistito in base ; 
alla convenzione in vigore. 
Cioè circa 18 25 000 lire mensi
li. Una cifra irrisoria che può 
salire ad un livello soddisfa 
cente solo per quei medici 
che* raggiungono la cifra di . 
tre mila assistiti. 

I sindacati chiedono une 
revisione delle quote (da 25 
a 75 mila mensili), l'aggancio 
alla contingenza, una politica 
per l giovani che contempli 
il numero programmato alla 
facoltà di medicina 

Le esperienze di Bari, Bologna, Brescia, Roma e Palermo 

Di città in città il lavoro per la tessera deH'81 
Gli iscritti verso il milione - 8-18 gennaio: dieci nuove giornate straordinarie -1 motivi delle difficoltà incontrate 
nelle diverse zone e realtà - Come operano le sezioni di fabbrica - Non sempre c'è attenzione al reclutamento 

ROMA — La campagna di tesseramento è ad un punto cruciale. 
Mentre ci si avvia ad un milione di iscritti per 181 le sezioni 
stanno preparando le iniziative per le nuove dieci giornate 
straordinarie 18-18 gennaio) lanciate dalla Direzione del Par
tito. Ma come sta andando, nelle diverse realtà, il tessera
mento? Siamo andati in cinque città (Bari. Bologna. Brescia. 
Roma e Palermo) nel tentativo di ricostruire, almeno in parte, 
il più vasto mosaico del lavoro che stanno svolgendo le cen
tinaia di organizzazioni comuniste. 

Bari è una delle grandi cit
tà in cui si voterà, per ti Co
mune, in primavera. « Sarà 
uno scontro duro, il Partito Io 
avverte. Per questo tutte le 
scadenze, compreso il tesse
ramento. risentono del clima 
speciale >. Vito Angiuli. segre
tario della Federazione, de 
scrive un partito nel quale so
no evidenti i sintomi di ri
presa \€ le nostre sezioni so
no state un saldo punto di ri
ferimento nel sostenere le po
polazioni terremotate ») ma 
ancora con non pochi proble
mi con i quali fare i conti. 
TI tesseramento è al 50 per 
cento rispetto ai dati dell'80, 
vi sono segni positivi iteli' 
opera di recupero e di pro
selitismo. Ma anche se si rag
giungesse la meta del cento 
per cento i compagni baresi 
potrebbero dirsi soddisfatti? 
Risponde Angiuli: « Bari è 
una grande città meridiona
le, sfiora ormai i 400 mila a-
bitanti e un partito con 3600 
iscritti non è una forza ade 
guata per affrontare i proble
mi della città. Si tratta quin
di di costruire una forza or
ganizzata di massa, capace di 

legarsi sempre più all'intera 
società barese ». 

• • • 
Bologna: Il panorama è di

verso. Come canno le cose fi
no ad ora? Risponde Renzo 
Imbeni, segretario della Fede
razione: € Bene tra gli operai. 
e in genere, nei luoghi di la
voro. Molte sezioni di fabbri
ca. e in particolare quelle 
nelle quali ci sono più donne. 
nelle aziende dove la crisi del 
settore tessile e dell'abbiglia
mento ha duramente colpito. 
hanno già raggiunto il cen
to per cento con parecchi nuo
vi iscritti ». 

Ma anche qui qualche diffi
coltà esiste: per ora i risul
tati nel reclutamento sono, 
seppur di poco, al di sotto 
dello scorso anno. Quali i mo
tivi? La proposta di alterna
tiva democratica, spiega Im
beni. ha trovato un'accoglien
za favorevole anche tra i 
non iscritti e gli elettori. Qua
li i motivi, allora? Risponde 
Imbeni: « Le cause sono mol
te: mi limito a indicarne due. 
Dal punto di vista organizza
tivo l'azione di reclutamento 
viene rinviata ad un secon
do momento, anziché essere 

condotta contemporaneamente 
a quella del tesseramento. 
Dal punto di vista politico, in 
senso stretto, il limite prin
cipale mi sembra il non riu
scire a irastormare le nostre 
sezioni in sedi e "strumento" 
di mobilitazione nella lotta 
sui grandi temi ideali e po
litici. oltre che delle questio
ni che toccano • da vicino i 
cittadini ». Imbeni indica an
che le soluzioni per supera
re questi limiti: un serrato 
confronto per battere la « suf
ficienza aristocratica » cerso 
i problemi organizzatici e gli 
atteggiamenti di chiusura che 
non favoriscono l'impegno dei 
giovani nel Partito. 

• • • 

Un « test » in una realtà 
operaia: Brescia. Il tessera
mento e U reclutamento al 
Partito nei luoghi di lavoro, 
pur non incontrando partico
lari difficoltà politiche, si sta 
sviluppando con un certo ri
tardo. Trecento iscritti in me
no rispetto alla stessa data 
dello scorso anno. « E' un ri
tardo che testimonia — spie
ga Piero Borghini. segretario 
provinciale — una volta di 
più quanto il problema del
la costruzione e ricostruzione 
del Partito, anche nei luoghi 
di lavoro, non sia un proble
ma risolto una volta per tut
te. E dimostra come questo 
compito non sia affidabile al
la spontaneità, dei compagni 
e nemmeno dipendente mec
canicamente dagli "«Hi e bas 
si" deUa linea politica del 
Partito ». 

La situazione naturalmente, 
non è uniforme. Ci sono dif
ficoltà oggettive. Esistono 
realtà politiche più « aperte » 
(fabbriche grandi e medie 
con un forte sindacato) e al
tre pia * chiuse* (nel pub
blico impiego, ad esempio, 
dove sono più presenti i sin
dacati autonomi). E anche U 
comportamento dei gruppi di
rigenti delle sezioni è diver
sificato: c'è chi comprende 
e stimola razione di tessera
mento; c'è chi la trascura. 

«Ciò che conta — aggiun
ge Borghini — è comunque 
condurre una battaglia siste
matica e tenace su questi 
punti. A Brescia siamo pas
sati in pochi anni da meno 
di 20 alle attuali 45 sezioni, 
mentre altre tre stanno na
scendo proprio In questi gior
ni». 

• • • 

A Roma si cammina con i 
ritmi del '79. cioè in modo 
non soddisfacente. Nell'SQ, in
fatti, l'avvio del tesseramen
to aveva fatto registrare un 
vantaggio di circa cinquemi
la iscritti rispetto «Uà stessa 
data dell'anno precedente. I 
coult sono presto fatti. Il per
ché di questo ritardo lo spie
ga Sandro Morelli, segretario 
della Federazione romana: 
« E* stato soprattutto determi
nato da una recente "stagna
zione". In queste settimane 
tutto U Partito ha profuso im
mense energie nell'azione di 
solidarietà con le popolazioni 
meridionali colpite dal ter

remoto. Le sezioni, gli atti
visti sono stati impegnati per 
giorni e giorni e lo sono tut-
t'ora ». L'aiuto al Mezzogior
no ha portato solo una mo
mentanea stagnazione nel tes
seramento? P solo questo U 
dato emergente? Sandro Mo
retti è deciso nella risposta: 
« No. Il Partito, a Roma e nel
le - zone colDite. ha compiuto 
una straordinaria esperienza 
caratterizzata soprattutto dal
lo slancio di tanti giovani. 
dai rapporti complessi ed e-
stesi, umani e politici, stabi
liti. Un'esperienza segnata dai 
legami di massa e dai rap
porti di fiducia ripresi e con
solidati con tanti uomini, set
tori. ambienti della città e 
della provincia. l i partito, più 
forte e sicuro per U posizio
ne politica recentemente as
sunta. ha nelle sue mani. 
quindi, tutte le condizioni per 
uno sviluppo adeguato della 
sua forza organizzata». Ad 
una condizione: quella di col
mare ti divario che permane 
tra la disponibilità che si 
riscontra nella gente e la ca
pacità di lavoro, anche speci
fico. del Partito. 

• * • 

Lavoro, casa, centro stori
co, mafia: i mali antichi di 
Palermo. Problemi con i qua
li U partito, ogni giorno, fa 
i conti. E" proprio partendo 
da questi «ass i l l i» , « dall' 
impegno a risolverli, che si 
registra una ripresa del PCI 
sia con il riavvicinamento di 
vecchi compagni sia con nuo
vi iscritti. A cosa i dovuto 

questo positivo, anche se pru
dente. giudizio? Luigi Co-
lajanni lo spiega con la larga 
adesione dei compagni alla 
recente iniziativa politica na
zionale e r all'intenso lavoro .. 
nei quartieri della città che d ; 
Partilo ha sviluppato nell' >' 
ultimo anno. « Lo sforzo di 
una presenza diffusa su temi 
essenziali come quelli del la
voro. del centro storico e del 
la casa insieme alla proposta ' 
politica — dice Colajanm — 
avanzata un anno fa di un 
"patto di progresso" fra tin
te le forze laiche e cattou-
che che rifiutano il sistema 
di potere della DC hanno aiu
tato il proselitismo» Si spie 
gano così per esempio i 3$ _ 
iscritti in più alla <Orcel*. 
la sezione nel cui territorio 
è U cantiere navale. E la 
ripresa a San Giuseppe e San 
Cippirello dove è in corso 
ima mobilitazione dei conta 
dìni produttori per la modifv 
ca dei decreti della CES sul
la vitivinicoltura. 

Altro fatto interessante: net 
paesi dove esistono gruppi 
dirigenti rinnovati, aperti e 
capaci, i risultati sono buo
ni sia che 9 partito si trovi 
in minoranza che al governo 
del Comune. «Vedremo — 
conclude Cotafanni — se ver
so i giovani e verso l'ini 
mensa area del pubblico im 
piego e dei lavoratori dei ser 
vizi, vero punto debole del 
partito meridionale, sapremo 
avere un'eguale capaciti d 
conquista ». 

Maurilio Boldrini 
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Allora potrete sentire' 
il polso del popolo 
e non solo il brontolìo 
Caro direttore. 
• sono un pensionato e ai partiti che sono a 
fianco della DC nel governo Forlani penso 
di poter esprimere un mio pensiero: anziché 
fare una lotta avvilente tra partiti di sini
stra. abbandonate gli orgogli inutili, smus
sate gli spigoli che impediscono il dialogo, 
per dare una spallata a chi ha condotto 
l'Italia alla derivai ' • <• > 

Guardatevi un poco d'attorno, scendete 
in mezzo alla gente onesta, in mezzo a quel
la gente che veramente soffre, a quella gen
te a cui, ad ogni stangata, viene portata via 
una parte della vita; non in mezzo a quelli 
scelti per fare bella figura, per far credere 
che tutto va bene. Allora potrete sentire il 
polso del popolo, e pion solo il brontolìo. 

L'onesta è una sola e sta al di sopra di 
ogni poltrona. Se il decoro di un pensionato 
è salvo con una pensione appena appena 
sufficiente per vivere, non e è nessuna ne
cessità di collaborare con uomini che infan
gano questo stesso loro decoro. 

SALLUSTIO CAFALLI 
(Rimini) 

I comunisti sui problemi 
del «personale» 
e del «privato» 
Cara Unità, • > 

voglio cominciare anch'Io come la lettri
ce di Padova la cui lettera è stata pubblica
ta giovedì. 18 dicembre, sotto il titolo 
«"Lui" e "l'altra": ritiene che l'immagine 
del PCI ne esca male». Dunque, anch'io. 
come l'anonima lettrice dico: sono piena
mente d'accordo sulla necessità che ci sia, 
per un comunista, tra pubblico e privato, 
uno stretto connubio. E aggiungo subito 
dopo che, così come per il pubblico, anche 
per il privato si deve intendere però una 
concezione della vita, dei rapporti fra le 
persone, un 'personale» — insomma — in 
movimento verso il progresso, verso pro
fondi mutamenti, verso la liberazione. 

E allora, se anche nel «privato» vogliamo 
essere se non rivoluzionari almeno progres
sisti, che cosa c'entra il perbenismo un po' 
bigotto che autorizza a dare giudizi sull al
trui comportamento secondo un codice mo
rale piccolo borghese? 

Ora, io sono convinta che anche il «priva
to» del comunista più onesto e più schietto 
è contaminalo dal mondo che lo circonda; 
che comportamenti, atteggiamenti, anche 
sentimenti e principi sono influenzati da re-
gole che sono dì una società borghese. Ma 
detto questo, mi pare anche che uno sforzo 
per ricercare anche «nel privato» una na
stra morale è doveroso, se non vogliamo 
essere subalterni su un terreno cosi delicato 
delle ideologie borghesi. 

".- Il risveglio di un certo interesse del co
munisti sui problemi del personale e del 
privato mi pare che possa aiutarci a supe
rare i non pochi ritardi che abbiamo accu
mulato. 

. { CHIARA GORI 
/ (Booassola - La Spezia) 
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Discutere di più 
sul significato 
dell'attributo «storico» 
Cara Unità, 

mi pare opportuno rilevare, dalle discus
sioni che si fanno relative alla proposta del 
Partito per una coalizione di governo senza 
la DC. la insuffìcente quanto dannosa con
cezione che ancora si ha della linea del 
«compromesso storico». 
' Assai dannosa perchè, delta saggia pro

posta di cui sopra, si dà a volte una inter
pretazione di abiura e di'sconfessione non 
soltanto del «compromesso storico», ma di 
tutta la politica di solidarietà che II Partito 
promosse a suo tempo per tentare di salva
re il Paese dalf abisso morale e materiale in 
cut è stato ancora abbondantemente riso
spinto in questi ultimi due anni. 
' Pertanto, sul tema in oggetto, ritengo uti

le la ripresa nelle nostre sezioni della di
scussione. allo scopo di approfondire sem
pre meglio le conoscenze. In particolare del 
significato dall'attributo «storico» che il 
Partito non ha certamente aggiunto a caso. 
e che non denota certo una accidentalità 
politica, bensì uno specifico significato, una 
qualità inerente che fa apparire appunto il 
«compromesso storico» come l'unità in cui 
presto o tardi dovranno fondersi i plurise
colari contrasti tra sfruttati. 

^ , . ANGELO FAGLIATI 
.t -•. (Genova - Poatededmo) 

La benzina... 
ma il pane e il latte? 
Cara Unità, 

è inconcepibile che si faccia tanto rumore 
per raumento della benzina. Quando au
menta il pane e il latte, nessuno invece dice 
una parola, sia il partito sia i sindacati. 

Uno spreco cornee^ oggi il tenore di vita in 
Italia, è una vergogna, non deve essere so- • 
stenuto dal Partito comunista. Mm noi pen
sionati cosa mangiamo? Interessa il tene 
dei vecchi, dei disoccupati, della 
gente? 

Ero iscritta al Partito dal 1945 n ^ 
3 anni che non prendo più la tessera. Però 
prendo tutti i giorni /"unità. 

ANNA CAMPIOLI 
(MìtaM) 

Partire in anticipo 
e senza sicurezza... 
Cari compagni,, « 

« Parma ci sarà il Werther di Massenet 
con il grande Alfredo Kraus. Solo che per i 
non residenti è praticamente impossibile 
assistervi. Queito perchè, contrariamente a 
quanto succede a Roma e Milano, a Parma 
non si accettano prenotazioni. Osi fa la fila 
o niente. Quindi partire con largo anticipo e 
senza neanche la sicurezza di trovare il bi
glietto... 

EDOARDO MINUTO 
(S. Benedetto del Tronto - Ascoli Piceno) 

Non si rafforza la lotta 
bloccando la 
strada o la ferrovia 

. . . - i ' 

Caro direttore, - > ' k -
' ho visto la lettera di Andrea Torrlelll 

f*«Gli scioperi che bloccano il traffico», del 
19 dicembre) e devo dire che anch'io, ope
raio metalmeccanico, sono d'accordo con 
lui. Penso che troppe volte, negli scioperi, 
fermiamo inutilmente il traffico, danneg
giando e quindi facendo arrabbiare contro 
di noi tanta gente che ci potrebbe essere 
vicina. .. ' - • • . " ' 

Ma quello che voglio rimarcare, soprat
tutto, è che spesso, leggendo il giornale, si 
capisce che il bloccare una strada, una fer
rovia, una linea tranviaria è /'obiettivo del
la manifestazione. Questo accade sempre 
più spesso, talvolta anche ad opera di pochi 
lavoratori, che così pensano di rafforzare la 
loro lotta, lo penso invece che occupare un 
ferrovia sia un segno insensato e anche un 
segno di debolezza: insensato, perchè è inu
tile chiedere ai ferrovieri l'autoregolamen
tazione dello sciopero, se poi i treni li fer
miamo noi; di debolezza, perchè dimostra 
che non sappiamo vincere con le nostre armi 
tradizionali. 

È difficile dire adesso quali alternative 
siano possibili per far sentire fuori dalla 
fabbrica, nel corso di uno sciopero, la no
stra azione. Certo è che sempre l'obiettivo 
nostro deve essere non quello di danneggia
re altri lavoratori, ma quello di parlare con 
loro, di tirarli dalla nostra parte. Invece 
che occupare una stazione è meglio andare 
tra i viaggiatori a fare un volantinaggio; 
invece che bloccare un'autostrada è meglio 
esporre dei grandi pannelli che parlino del
le nostre lotte, come fa per i suoi fini la 
pubblicità. Ma altre idee possono venire, se 
ripensiamo tutti. 

ADRIANO MORAZZUTI 
(Ciniscllo Balsamo • Milano) 

Se facessimo tutti 
come nel Risorgimento 
molto sarebbe risolto 
Cara Unità. 

a proposito di inasprimenti fiscali come 
al solito solamente a carico del «contri
buente automobilista», vorrei richiamare 
l'attenzione di tutti sul contenuto dell'art. 
53 della nostra tanto dimenticata Costitu
zione. 

Esso, infatti, così recita: «Tutti sono te
nuti a concorrere alle spese pubbliche in ra
gione della loro capacità contributiva. Il si
stema tributario è informato a criteri di pro
gressività». Ora, non mi risulta che ogni cit
tadino italiano possieda una automobile. 
così come è pure impossibile che tutti gli 
automobilisti abbiano lo stesso reddito. 

A questo punto la domanda è d'obbligo: 
«I nostri governanti conoscono la Costitu
zione?». Se la risposta è affermativa, mi 
chiedo: con quale dignità e con quale diritto 
la violano così palesemente, abiurando an
che al giuramento di fedeltà fattole? Non 
sarebbe il caso che qualcuno soltevase. una 
volta tanto, una questione dì legittimità co
stituzionale? 

Passato lo sbigottimento e lo stupore del 
primo momento successivo all'annuncio 
dell'aumento della benzina, un'idea è sorta 
in me, presa a spunto dalla storia del nostro 
Risorgimento: cioè di attuare uno sciopero 
di protesta di tutti gli automobilisti non 
utilizzando le autovetture private per un 
certo periodo, così come fecero i cittadini 
del Lombardo- Veneto che non fumarono si
gari per protesta contro i governanti au
striaci. 

Forse in questo modo i nostri ministri si 
accorgerebbero che non sempre siamo di
sposti a prendere la legnata e poi anche a 
baciare il bastone. 

F.N. 
i (La Spezia) 

Qualche proposta 
circa le costruzioni 
col cemento armato 
Cara Unità. 
. il tragico terremoto che ha colpito il Me
ridione ha messo in luce, tra l'altro, il modo 
approssimativo con cui si realizzano le co
struzioni in cemento armato. 

È chiaro che alla base di tale modo di 
fare c'è la logica del profitto: i costruttori 
spesso tendono a risparmiare anche sul ce
mento e sul ferro destinati alle strutture 
portanti. Chi dovrebbe controllare che ciò 
non avvenga è il direttore dei lavori, cioè un 
ingegnere. Ma tale controllo non avviene 
sempre come dovrebbe, perchè spesso un 
ingegnere controlla, contemporaneamente. 
un tale numero di cantieri da non potere 
esercitare una effettiva direzione. Inoltre 
quasi sempre svolge anche un'attività di in
segnante, per cui non ha if tempo disponibi
le per esercitare la libera professione in 
maniera adeguata. 

E pur vero che alla conclusione della co
struzione c'è il controllo dello Stato me
diante il Genio civile, ma a quel punto il 
controllo è più difficile. 

La presenza quasi costante del direttore 
del lavori è necessaria perchè, specie nel 
Sud e nei piccoli centri urbani, i costruttori 
sono persone di poca esperienza e istruzio
ne. in quanto pervenuti spesso dairagricol
tura o da altri settori diversi dairedilizim. 
Quindi empita che un costruttore sia inca
pace di interpretare a pieno un progetto; o 
di essere pienamente cosciente delle conse
guenze di un'omissione. 

Sarebbe necessario creare una specie di 
patentino, da conseguire con un esame, per 
coloro che intendono fare i costruttori. 

Infine è utile che le Regioni realizzino dei 
seri corsi di qualificazione per gli operai 
edili, che in parte non hanno ancora quella 
mentalità operativa di precisione che ri
chiede redilizia moderna, perchè anch'essi 
pro^ngono da settori produttivi estranei 
ali edilizia. 

(Monte Sant'Angelo - Foggia) 


